La Conta - Trasmissione contro il carcere

Trasmissione iniziata nel 1997-98, nominata “Memoria e Libertà”. C'eravamo proposti il compito di ricordare e ragionare sulla stagione di lotte e rivolte carcerarie che avevano caratterizzato il decennio Settanta e parte degli anni Ottanta. La trasmissione ha cercato di raccontare l'incontro, avvenuto in prigione, tra chi vi era per attività extralegale e chi vi arrivava per l'inasprimento della lotta di classe. Quell’incontro/confronto, inizialmente caratterizzato da diffidenza, ha poi creato le premesse per un ciclo di lotte carcerarie tra le più significative nella storia delle prigioni, non solo di questo paese.
Nella trasmissione ha avuto molto spazio il racconto delle origini del sistema carcerario, funzionale alla nascita e sviluppo dell'industrializzazione, poiché produceva forza lavoro disciplinata e sottomessa. Il carcere e la repressione sono riusciti a trasformare chi lavorava a contato con la natura: contadini, pastori, pescatori, in “proletari disciplinati e operosi” utili alla diffusione di quel modo di produzione e di quella concentrazione urbana necessaria al sistema capitalistico in espansione. 
Oggi l'ideologia dominante afferma che il mondo dato è immodificabile, dunque l'“ammaestramento” deve essere assiduo, nonostante il mutamento delle attività lavorative, cui necessitano, ancor di più, dipendenti assoggettati.
Intorno al 2004, la trasmissione ha preso il nome “La conta”, che è quel rituale dell'organizzazione penitenziaria, ripetuto più volte al giorno (almeno quattro), di contare i detenuti imponendo loro di rimanere rinchiusi in cella. Abbiamo quindi fissato l'orario della trasmissione dalle 15.00 alle 16.00 orario della “conta pomeridiana”, il giorno il mercoledì. 
La trasmissione analizza dettagliatamente la condizione singola e complessiva di chi sta in carcere, evitando lamentele inutili, ma proponendo solidarietà e sostegno alle proteste e mobilitazioni carcerarie, offrendo suggerimenti basati sull'esperienza e contributi per avvicinare il mondo dietro le sbarre con quello non ancora recluso. La sofferenza imposta dalla reclusione è punto di partenza per una critica sistemica della repressione e del carcere, ancora funzionali al mantenimento e riproduzione del capitalismo. 
